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REGNAVIT A LIGNO DEUS

Carissimi,

oggi ha inizio la Settimana Santa, settimana chiamata “autentica”, ossia la principale di tutto l’anno liturgico della Chiesa. E ha inizio con questa Domenica delle Palme, così detta dai rami di palme portati dalla folla in festa per l’entrata di Gesù in Gerusalemme in occasione della solennità della Pasqua.

Ed è proprio il brano di vangelo di Giovanni (12,12-16) che riferisce questo episodio ad attirare la nostra attenzione: una pagina semplice e stupenda ad un tempo, che può introdurci a comprendere il significato profondo dell’intera Settimana Santa per la vita della Chiesa e di ciascuno di noi.

Ecco, a te viene il tuo re

Dobbiamo rileggere il brano di vangelo ascoltato, ricordando anzitutto che Gesù aveva da poco risuscitato da morte l’amico Lazzaro. Ora entrando in Gerusalemme dopo un gesto così prodigioso, del tutto inatteso e inaudito, Gesù si presenta come il trionfatore della morte. Certo, viene osannato come re, come il re d’Israele: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d’Israele» (v. 13), ma è tale perché è riconosciuto dalla folla come il vincitore della morte e il Signore della vita. Non aveva detto a Marta: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno» (11,26)?

Avviene ora qualcosa di simile a quanto avvenne un giorno, sempre nella vicinanza della festa di Pasqua, a Cafarnao con la grande folla che aveva seguito Gesù e che dopo aver visto il “segno” della moltiplicazione dei pani voleva incoronarlo come re: «Ma Gesù – scrive Giovanni -, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo» (6,15). Qui a Gerusalemme è sempre la gente che va incontro a Gesù per un altro “segno” – la risurrezione di Lazzaro -, ma questa volta egli non si ritira, anzi egli stesso in qualche modo favorisce la sua entrata trionfale nella Città santa.

Scrive Giovanni: «La gran folla che era venuta per la festa, udito che Gesù veniva a Gerusalemme, prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d’Israele!» (vv.12-13).

L’evangelista non descrive tanto l’entrare di Gesù in Gerusalemme – che pure vi sale per la “sua” Pasqua (sarà quella non semplicemente rituale ma vera, la Pasqua della sua morte e risurrezione) – quanto l’uscire della folla dalla città per incontrare Gesù. Appare dunque che protagonista è la “grande folla” dei pellegrini venuti da lontano, che aveva prima atteso Gesù nel tempio (11,55-56), che poi alla notizia del grande miracolo della risurrezione di Lazzaro aveva fatto una puntata fino a Betania «per vedere Lazzaro» (12,9), e che ora, sentendo del suo arrivo, gli muove incontro. E così tra questi pellegrini troviamo anche quelli che avevano assistito al miracolo compiuto da Gesù. Possiamo allora pensare che proprio questi, come “testimoni” oculari (v.17), abbiano suscitato e tenuto acceso l’entusiasmo della gente nel gridare Osanna.

 Ora la gente compie un gesto e grida delle parole che fanno luce sul senso profondo del suo incontro con Gesù: è l’incontro gioioso ed esultante con l’atteso “re d’Israele”, con “colui che viene nel nome del Signore”, e dunque il grande, vero e unico re dell’uomo e del mondo. Lo dice il gesto compiuto dalla gente, quello di prendere dei rami di palme (particolare, questo, ricordato solo da Giovanni): gesto che aveva assunto secondo la tradizione letteraria del giudaismo il significato di un trionfo regale (cfr. 1 Maccabei 13,50-52; 2 Maccabei 10,1-9). Lo dicono insieme le parole della gente, quelle desunte da un Salmo (118,25-26) ma completate con i termini espliciti del messianismo regale (“il re d’Israele”): sono parole che manifestano con chiarezza la volontà di accogliere trionfalmente colui che la gente riconosce ormai come “il suo re”.

Quel giorno la folla portava a compimento l’annuncio profetico di Zaccaria, ricordatoci nella prima lettura: «Così dice il Signore: “Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso… Farà sparire i carri da Efraim e i cavalli da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annunzierà la pace alle genti, il suo dominio sarà da mare a mare e dal fiume ai confini della terra”» (Zaccaria 9,9-10).

Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra

Come abbiamo detto, diversamente che a Cafarnao, qui a Gersualemme Gesù non si sottrae a questo trionfo regale, ma lo accetta, anche se la folla lo può interpretare male. Lui stesso elimina ogni erronea interpretazione con un gesto personale, che adempie l’antica profezia: «Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina» (Zaccaria 9,9). Sì, Gesù conferma in modo esplicito la sua regalità: «Ecco, a te viene il tuo re»; ma la sua è una regalità nuova, originale, inconfondibile rispetto a ogni altra regalità umana, perché si pone nel segno della semplicità, dell’umiltà messianica, della pace: in una parola riassuntiva, nel segno di un amore che serve e si dona. 

Per questo sceglie un asinello, mentre la cavalcatura regale era in genere la mula (cfr. 1 Re 1,33-38): l’asinello, umile animale da servizio, indica la regalità di colui che è mite e umile di cuore (cfr. Matteo 11,29), di colui che – come Figlio dell’uomo - «non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto di molti» (Marco 10,45). E’ questa, e soltanto questa, la regalità che Gesù ha scelto nei nostri riguardi. In questo senso è stato notato che il titolo di re compare sedici volte in Giovanni, di cui ben dodici nel racconto della passione. La regalità di Gesù trova la sua suprema manifestazione nell’umiliazione e nella sofferenza della croce: è qui che, con una morte che è dono totale di se stesso, egli diviene fonte perenne di salvezza e di vita per il mondo. Il momento dell’umiliazione fa tutt’uno con quello della glorificazione, come dirà lo stesso Gesù: «Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me» (Giovanni 12,31). 

L’evangelista annota la reazione dei discepoli alle parole di Gesù che riprendeva la profezia di Zaccaria: «Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene, seduto sopra un puledro d’asina» (9,9): «Sul momento i suoi discepoli non compresero queste cose; ma quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che questo era stato scritto di lui e questo gli avevano fatto» (v.16). La Chiesa nella sua liturgia – e dunque tutti noi che vi partecipiamo - rimane ammirata e commossa di fronte al gesto di umiltà e di amore di Cristo e così canta nel Prefazio della Messa d’oggi: “Tu (Padre santo) hai mandato in questo mondo Gesù, tuo Figlio, a salvarci perché, abbassandosi fino a noi e condividendo il dolore umano, risollevasse fino a te la nostra vita”. E’ questa la Pasqua di Gesù ed è questa la grazia, la fortuna, la gioia che ci vengono donate con la nostra Pasqua cristiana.

E’ dunque chiaro che la regalità del Signore Gesù non è affatto di natura politica. Eppure, proprio per questo, essa possiede una forza unica per mettere in crisi e diventare un richiamo e uno stimolo per tutti coloro che hanno una particolare responsabilità nella conduzione dei popoli e della società. Il Signore è re, ma non usa la violenza per conquistare e mantenere il dominio, né si impone sugli altri, ma si propone alla loro libertà; non spadroneggia, ma serve; non umilia, ma esalta; non rende schiavi, ma offre libertà; non pratica la forza, ma ama; non dà morte, ma vita.

E’ allora la regalità d’amore e di vita di Cristo a suscitare il nostro interesse e il nostro impegno. Siamo chiamati oggi a rivivere nella fede e nell’amore l’esultanza della folla che va incontro a Cristo e lo accoglie in Gerusalemme per la sua Pasqua: lo accogliamo nelle nostre comunità cristiane, nelle nostre città e paesi, nei nostri ambienti di vita, nel nostro cuore. Siamo chiamati cioè a riscoprire il senso più bello, più affascinante e coinvolgente della regalità del Signore Gesù: egli è re nell’amore e per amore, un amore che per noi lo conduce a morire e a farci dono della sua stessa vita e della sua gioia.

Sì, è ancora viva l’usanza di venire in chiesa e di portare nelle nostre case un ramoscello d’ulivo. Ma non sia questo un semplice gesto rituale, un qualcosa di misto tra religiosità e superstizione: del resto, il ramoscello si secca e invecchia, e viene buttato. Non così il suo significato: quello di una fede viva che acclama Cristo re e lo accoglie nei pensieri, nei sentimenti, nelle scelte e nei gesti concreti della propria vita. 

Di qui l’invito a partecipare alla Settimana Santa, che vorrei definire come l’esplosione del grande amore di Cristo per tutti e per ciascuno di noi: è il grande amore che ci viene splendidamente testimoniato e comunicato con il dono del suo corpo e del suo sangue il Giovedì santo, con la sua passione e morte in croce per la nostra salvezza il Venerdì santo, con la risurrezione come sorgente della vita nuova ed eterna la festa di Pasqua. 

Abbiamo tutti bisogno di percepire e sperimentare in modo nuovo e più intenso – come se fosse la prima e improvvisa folgorazione - il grande amore di Cristo per noi. Solo così ci sarà dato di vivere nella speranza anche in mezzo alle situazioni più difficili e pesanti della vita. Solo così la nostra adesione libera e amorosa a Cristo sarà forte, coerente e coraggiosa: sempre!

Accogliamo dunque con prontezza e generosità l’invito delicato e pressante di Gesù: Non temere, ecco, il tuo re viene!






+ Dionigi card. Tettamanzi
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